
 

“Istat Occupati e Disoccupati” 

A luglio calano gli occupati e su base annua parziale ripresa “a termine” 

dell’occupazione  

 

Il 3° trimestre del 2021 inizia con un segno negativo. A luglio, infatti, gli occupati 

calano di -23 mila unità rispetto al mese precedente. Il calo è il risultato di una 

contestuale diminuzione degli indipendenti (-47 mila unità) e di una crescita dei 

dipendenti (+24 mila unità), quest’ultimi ugualmente distribuiti tra permanenti e a 

termine. 

Si tratta di una controtendenza, seppur lieve rispetto ai mesi precedenti, che vede 

ancora una considerevole differenza di -265 mila occupati rispetto ai livelli pre-

pandemia (febbraio 2020). La fascia di età 35-49 anni continua da tempo a calare ed 

è scesa sotto la soglia simbolo dei 9 milioni di occupati. 

Prosegue la fase di assestamento tra disoccupati e inattivi, con quest’ultimi che erano 

cresciuti in modo straordinario nel primo anno di pandemia. Nell’ultimo mese, gli 

inattivi tornano ad aumentare (+28 mila unità) e, in cifra analoga, diminuiscono i 

disoccupati (-29 mila unità), confermando il meccanismo di vaso comunicante tra i 

due aggregati. Rispetto al periodo pre-pandemia i disoccupati diminuiscono di -

153mila unità mentre gli inattivi sono ancora superiori di +160mila. 

Un’analisi più approfondita deve essere effettuata sul recupero, pur parziale, 

avvenuto tra gli occupati rispetto a luglio 2020. Infatti, dei +502 mila lavoratori 

dipendenti riscontrabili rispetto ad un anno fa, ben +377 mila (pari al 75%) sono 

dipendenti a termine, superando a luglio 2021 il numero totale di lavoratori a tempo 

determinato di febbraio 2020. Questo testimonia la precarietà del parziale recupero 

occupazionale, sia per la condizione delle persone che dal punto di vista della qualità 

dei processi produttivi. 

È evidente che questo dato, in particolare attraverso l’utilizzo degli investimenti legati 

ai fondi europei, deve essere ribaltato puntando a recuperare e ad aumentare sia il 

totale degli occupati che il lavoro stabile e di qualità. 
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